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Maccanico 
Gli errori 
di Segni e del Pds 
Antonio Maccanico ha guardato le 
ultime vicende politiche italiane, 
sino alle elezioni di marzo, da un 
osservatorio privilegiato: e stato, in
latti, sottosegretario alla Presiden
za del Consiglio nel governo Ciam
pi. In un libro intervista, edito La
terza che esce in questi giorni, rac
conta la sua esperienza e esprime 
giudizi. L'intervista stilla fine della 
prima Repubblica, rilasciata ad Al
fonso Dell'Erario e Anna Scafuri, 
dispensa critiche a parecchi uomi
ni politici. Ce un punto centrale: la 
soluzione politica di tangentopoli. 
Su questo sbagliò Amato, perchè -
secondo Maccanico - non poteva 
pretendere di risolvere un proble
ma di questa portata con un prov
vedimento d'urgenza come un de
creto legge. Sbagliò Segni a non 
farsene carico, anzi a non accor
gersi nemmeno della questione. E 
sbagliò Martinazzoli. Ma anche il 
Pds di Occhetto non viene rispar
miato: il suo errore fondamentale 
fu la fuoriuscita dal governo Ciam
pi, nonché i numerosi ritardi che 
accumulò a partire dal 1989, ritardi 
che Maccanico enumera puntiglio
samente. Ma il libro non si ferma al 
recente passato, scava anche in
dietro nel tempo e prospetta solu
zioni per il futuro. È un contributo 
alla riflessione, ad una discussione 
che merita di essere approfondila. 

I Demoni 
Dal sabba 
alla caccia alle streghe 
In dicembre la casa editrice Unico-
pli manderà in libreria / Demoni 
dentro. L'origine deh Sabba e la 
grande caccia alle streghe. Si tratta 
della seconda edizione, molto rie
laborata, di un'opera di Norman 
Cohn, grande studioso britannico. 
L'analisi che l'autore conduce in 
questo bel libro mira a mettere in 
evidenza^ attraverso, una ricostru
zione "storica def sàbba dall'anti-

, chità all'età moderna, come sia 
possibile il formarsi di patologie 
mentali di interi gruppi umani che, 
come nel caso della caccia alle 
streghe, condussero a morte mi
gliaia di donne e d ; uomini. ' • 

Cristianesimo 
Religione 
maschile, ma.'. 
È uscito per Laterza un nuovo volu
me della fortunata serie Storia delle 
donne in Italia. Questa volta il tema 
è Donneefedee il libro C-curato da 
Lucetta Scaraffia e Gabriella Zani. 
Attraverso un'attenta ricostruzione 
storica, lo studio a più mani arriva 
ad una conclusione che le curatrici 
cosi sintetizzano: -La religione cri
stiana si configura quindi come 
una religione maschile - un unico 
Dio maschio e una gerarchia celi-
batana da cui è esclusa la presen
za femminile - ma. al tempo stes
so, specialmente al'iriterno della 
confessione cattolica, offre un'a
pertura alla visibilità della donna, 
attraverso la scelta verginale, e 
un'attenzione - speciale per gli 
aspetti culurali di tipo materiale e 
immaginario ritenuti • tradizional
mente di ambito femminile, lina 
religione, quindi, maschile e fem
minile al tempo stesso, contraddit
toria nei confronti delle donne che, 
se pure è riuscita sino ad oggi a 
controllare la sua ambiguità fra 
aperture e improvvise chiusure, si 
trova ora ad affrontare la resa dei 
conti finale, già implicita nelle pri
me formulazione di uguaglianza 
fra i sessi: l'accesso delle donne al 
sacerdozio. 

Ebra|smo 
Somiglianze , , 
col Cristianesimo 
Laterza pubblica il Dizionario di 
usi e leggende ebraiche di Alan Un-
terman. Un libro che ricostruisce i 
vari aspetti della vita, della storia, 
della religione degli ebrei, rituali. 
personaggi, festività, miti, demono
logia, correnti politiche e religiosi, 
dal sionismo alla kabbalah, da Mo-
sé a Dreyfus. Anna Foa conclude la 
sua introduzione cosi: «Tutto ciò ci 
consente di nflettere sulle connes
sioni fra il mondo ebraico e quello 
cristiano, sulle somiglianze, nel 
lungo periodo, dei percorsi fonda
mentali, e sulle persistenze di strut
ture profonde di interpretazione 
del mondo, aldilà delle differenze 
altrettanto radicali fra le due cultu
re». 

L'INTERVISTA. Il museo della città natale di Leonardo in gara con i giapponesi per il codice Hammer 
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Studi di astronomia nel codice Hammer. Sotto autoritratto di Leonardo 

Vìnci sfida il Sol Levante 
Alessandro Vezzosi, curatore del museo di Vinci, raccon
ta i retroscena che hanno portato alla formazione di due 
cordate italiane (imprese toscane e istituti di credito lom
bardi) . Ma gli italiani non intendono partecipare a un gio
co al «massacro". Gli avversari più voraci sono giapponesi 
e coreani, desiderosi di trasferire da loro un po' di arte oc
cidentale. «Uno stato con due miliardi di bilancio per le 
acquisizioni non può permettersi di partecipare». ' ' -

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DOMITILLA MARCHI 

• FIRENZE Domani il codice Ham
mer di Leonardo da Vinci andrà al
l'asta nella sede newyorkese di Chri-
stie's. Finirà, come si teme, nelle ma
ni di qualche magnate o istituto di 
credito dell'estremo Oriente? Si la-
ranno avanti privati dalla Svizzera o 
dalla Germania? Oppure la cordata-
italiana avrà il sopravvento? Fino al 
momento dell'asta nessuno di questi 
interrogativi potrà avere una risposta 
certa. Intanto però con Alessandro 
Vezzosi, curatore del Museo Ideale 
di Vinci parliamo delle chance italia
ne per l'asta di venerdì. 
,•> Vezzosi, fu lei a lanciare II 18 
, maggio «corso l'Idea di riportare 

Il codice In Italia: giocando d'an
ticipo, fece sapere a tutti che II 

,. museo Hammer di Los Angeles 
' era deciso a mettere all'asta l'o

pera di Leonardo. E ora slamo al 
, dunque: quale sarà la base d'a

sta? 
Su questa cifra c'è stata, credo, un 
po' di confusione. All'inizio sem
brava che la base fosse di 5 milioni 
di dollari, 9 miliardi circa. Ho sapu
to ora, invece, che si partirà da 7,5 
milioni di dollari Altra cosa è la va

lutazione che Chnstie's ha fatto del 
codice, fra i 10 e i 15 milioni di dol
lari. Credo che questo sia il punto di 
arrivo dell'asta, non quello di par
tenza. 

Subito dopo l'annuncio della 
vendita dell'opera di Leonardo, Il 
ministro Fisichella dichiarò II 
suo Interesse. Disponibilità che 
poi fu smentita: lo Stato non 
aveva abbastanza soldi per com
prare Il codice. Come giudica 
questa decisione da parte del 
ministero? 

Penso che con un bilancio di appe
na 2 miliardi per le acquisizioni in 
questo settore, lo Stato non possa 
oggettivamente fare nulla. Se mai si 
può discutere sul criterio che stabi
lisce che il bilancio sia cosi esiguo. 
Insomma, posso capire che un ente 
pubblico si tiri indietro, vista la ne
cessita di tutelare un tale patrimo
nio di opere e in queste condizioni. 
Penso, invece, che aziende che 
spendono 100 o 150 miliardi in 
pubblicità, possano sostenere l'o
nere di un tale investimento. 

Ne otterrebbero In cambio un 
Importante ritomo In Immagine. 

È cosi. Sono convinto che anche un 
privato possa fare un uso intelligen
te dei codice. Forse non ai livelli di 
Hammer. che ne aveva abusato, ma 
trovando la maniera di fame una 
specie di «ambasciatore dell'Italia». 

Qualche giorno fa si parlava di 
un Interesse del Comune di Mi
lano. Otto associazioni avevano 
lanciato un appello per l'acqui
sto da parte dell'ente pubblico. 
Poi la cosa è sfumata. -

A pochi giorni da un'asta attesa da 
6 mesi non è facile costruire, è più 
facile disfare. Milano ha già il mo
numentale codice Atlantico, e ac
quistando il codice Hammer avreb
be messo insieme "tutto» Leonardo. 
Ma il problema è quello di un uso 
nuovo e ancora più corretto dei be

ni culturali. Ad esem
pio, il codice Atlantico 
è stato restaurato, ma 
si è fatto il grave errore 
di non lasciare i fogli 
sciolti. Trattandosi di 
una miscellanea, si an
nulla la possibilità di ri
comporli,.. in . ordine 
viuiiolitgrt.o-1/ temuti- -
co, Da quando la bi
blioteca Ambrosiana è 
in restauro, poi. il codi
ce non è più visibile. 

Quindi, se c'è una 
possibilità che tomi 
In Italia, questa è 
affidata a qualche 
Istituto di credito o 
a una fondazione? . 

È cosi, anche perché 
mi si dice che la Corte 
dei Conti esclude che 
ci possa essere una 

compartecipazione da parte dello 
Stato. Posso dirle che c'è un interes
se da parte di privati italiani, sicura
mente a New York saranno presenti 
realtà sia industriali che bancarie, 
con qualche sorpresa. Ma queste 
aziende e istituti di credito hanno 
chiesto la massima riservatezza. 
Una specie di silenzio stampa 

Perché? 
Gli italiani parteciperanno all'asta 
solo se il gioco al rialzo non supere
rà limiti ragionevoli. Infatti qui non 
si tratta di una contesa, ma di recu
perare un simbolo. La mostra al 
museo Ideale di Vinci dimostra che 
del codice possono essere fatti dei 
(acsimili perfetti, adatti allo studio. 
Inoltre è pronta una versione multi
mediale dell'opera. Il vero valore 

del manoscritto, quindi, c> simboli
co. E per un simbolo sarebbe assur
do pagare cilre astronomiche. 

In questi ultimi mesi. però. Il va
lore virtuale del codice, sia mo
netario che In termini di presti
gio, ha subito impennate e ca
dute. 

Ogni volta che se ne parla, nel bene 
<j nr-l male, la quotazione -oscilla. 
Per questo si era optato poi il silen
zio. Quando il codice è stato mo
strato qualche giorno (a nella hall 
del Grand Hotel di Milano il sua va
lore ne è uscito sminuito per via di 
questa collocazione Un atitogoal 
per Christie's, anche se la rosa dei 
possibili acquirenti e molto forte. 
Poi c'è stata l'inchiesta del Grl: Zen 
e Sgarbi si sono espressi contro l'ac
quisto da parte dello Stato, ma gli 
ascoltatori si sono detti favorevoli 
nel 62"o dei casi. 

Può fare delle previsioni su co
me andrà l'asta? 

Fino a qualche tempo fa ero ottimi
sta, Ma dopo che il condice è stato 
portato in estremo Oriente, sono 
più preoccupato I Giapponesi sono 
molto voraci. In questi anni stanno 
facendo una grossa politica di ac
quisizioni. Tutto quello che viene 
dalle mani di Leonardo, Michelan
gelo. Raffaello è appetibile, poiché 
ambiscono a portare nei loro paesi 
l'arte occidentale II fatto, poi, che i 
giornali sudcoreani non abbiano 
dato alcuna notizia sulla presenta
zione del codice a Seul, mi fa pen
sare che ci siano già gli acquirenti 
pronti. Comunque bisognerà aspet
tare domani, ci sono ancora moltis
sime incognite, ma anche tutte le 
premesse per un esito felice 

Il pittore informale è morto martedì a Santa Monica. È stato precoce discepolo di Gorky e De Kooning 

Sam Francis e l'arte di una natura panica 

FUMETTI 

Bobo & Co. 
testimonial 
della Coop 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

m FIRENZE .150 la Coop canta...» 
Ma siamo proprio s'curi? Oppure, 
come nella celebre gag di Campa
nile sulla gallina, sono 250, 140, 
360? No, e certo, sono 150, dal 
1844 - a Rochdale. Inghilterra - a 
oggi. 150 anni per la Coop. 150 an
ni di coopcrazione raccontati in un 
libro a fumetti da Sergio Starno, 
committente l'Unicoop di Firenze, 
edizioni del Grifo 

Prima di addentrarci nei motivi 
che hanno trasportato Bobo. Bibi. 
liana. Michele e Molotov in questa 
stona, diciamo subito che il libro è 
stato stampato in 320 mila copie 
che finiranno gratuitamente nelle 
mani dei soci toscani della Coop. 
assieme al panettone e allo spu
mante natalizio. Questo abbina
mento, fumetto-panettone, ha de
stato l'entusiasmo goloso di Staine 
•Era un mio vecchio sogno - con
fessa - nuscire ad accoppiare un li
bro all'idea del cibo e della festa 
Un libro, da mangiare, insomma, o 
perlomeno che metta addosso la 
stessa allegria di un bel pandoro» 

Allegna e divertimento sono as
sicurati, perche Starno, nei suoi 
nuovi panni di divulgatore semi-
scientifico, non abbandona la tra
dizionale ironia. 150 la Coop canta 
racconta la storia delle cooperative 
in otto episod., dal 1844. anno a 
cui si fa nsalire. in Inghilterra, la na
scita della prima forma di coopera
tiva, al 1994, con la Coop proiettata 
versa la solidarietà con il terzo 
mondo, Da Rochdale al Senegal 
insomma, con in mezzo molta To
scana. E un bel po' di politica, co
me quando Starno illustra il lace
rante passaggio dalla piccola coo
perativa al grande supermercato 
(una specie di Bolognina) -Siete 
succubi degli americani - gndano i 
•trazionalisti» - venduti! borghesi1» 
Ma è Bobo a spiazzarli con l'affer
mazione che -i supermercati esi
stono anche in Urss». 
' Facendotin salto indietro. Bobo. 

venditore di stracci, consulta un av
vocato •mazziniano sull'idea di 
aprire una cooperativa. Alla fine di 
una riunione quasi carbonara, Bo
bo gli mostra un pezzo di carta che 
ha trovato in una fodera, -lo il tede
sco lo conosco poco... - dice l'av
vocato, e poi, inforcati gli occhiali, 
legge - sembra che parli di uno 
spettro. Si. uno spettro che va in gi
ro per l'Europa». «Cos'è una fiaba''» 
chiede Bobo. «Di sicuro - replica 
l'altro - deve essere uno di quei 
racconti del mistero che vanno 
tanto di moda in nord Europa». E, 
detto questo, fa in mille pezzi il ce
lebre testo di Marx. 

«È stato come dirigere un film -
spiega Staino - L'esperienza cine
matografica ha cambiato moltissi
mo il mio modo di raccontare le 
storie a fumetti. Per questa stona 
ho scntto otto soggetti, da cui ho 
tratto otto sceneggiature e otto sto
ry-board. Mentre disegnavo "diri
gevo" i miei attori, molto più mal
leabili di quelli in carne e ossa» 
Un'attenzione particolare è stata 
dedicata ai dettagli, all'ambienta
zione, alla psicologia dei perso
naggi, sempre molto carnali. 150 la 
Coop canta ha anche una sua co
lonna sonora. Ogni episodio inizia 
con il verso di una canzone o uno 
stornello, dai «nobili- Guccini, Ben
nato e Baghoni a -Lodovico, sei 
dolce come un fico...». Anche la 
presentazione 'ufficiale» del libro 
ha avuto un tocco ironico- Paolo 
Hendel ha intervistato la «strana 
coppia» che l'ha pensato e realiz
zato, Staino e il presidente dell'U-
nicoop Firenze. Tunddo Campai-
ni. ' .3DM 

ENRICO CRISPOLTI 

•a Di una ventina d'anni più gio
vane di Gorky, di De Kooning, e di 
Rothko • e di una decina di Pollock 
e Reinhard! - Sam Francis, spentosi 
l'8 novembre nell'ospedale di San
ta Monica in California, ha in realtà 
bruciato le tappe al punto da poter 
essere già considerato al loro fian
co, non ancora trentenne (era na
to nel 1923 a San Matteo in Califor
nia). Entra, infatti, a pieno dintto, 
nel famoso libro di Michel Tapió, 
Un art autre, apparso a Parigi nel 
1952. che ha proposto una prima 
mappa delle ricerche "informali" 
fra Europa e Stati Uniti, riassumen
done acutamente la particolare 
"poetica". In realtà Francis, dopo 
gli studi artistici a Berkeley, era ma
turato precocemente proprio a Pa
rigi, approdatovi nel 1950, in con
tatto con Jean Paul Riopelle. già 
protagonista con Paul EJnile Bor-

duas del "gruppo automatista" ca
nadese, e altra forza emergente 
della ricerca "informale". La fre
schezza immaginativa con la quale 
Francis si proponeva, era forse an
che proprio dovuta alla sua entrata 
in un dibattito già felicemente 
aperto faticosamente da altn prima 
di lui. 

Con Riopelle. suo coetaneo, 
spartiva una profonda partecipa
zione al ritmo pulsante della natu
ra. Ma mentre per il canadese quel 
vitalismo si proponeva pittorica
mente in un parossismo quasi vi
sionario d'accentuata sensitività 
possessiva, tattile, per Francis riflui
va invece in una dimensione di 
evocazione del tutto lirica, come in 
fluidità organica, corrisposta in 
modi pittorici altrettanto fluidi e 
per trasparenze. Negli anni più af
fascinanti della sua avventura pit

torica, ha cosi realizzato grandi te
le, intese come dei sipari di vibranti 
evocazioni vegetali ravvicinate, in 
una ritmica a tappeto (il famoso 
ali over ncorrente in quella pittura 
nord-americana). di conduzione 
gestuale, invitante ad un'immersio
ne panica, entro un colorismo non 
eccitato eppure ricchissimo. La 
sua, una straordinaria immagine di 
natura introiettata a dimensione 
psichica; di un panteismo da ri
chiamare quasi il fascino del tardo 
Monet, più sfatto, affogato nell'uni
verso delle ninfcee. 

A Pangi Francis ha tenuto nel 
1952 la sua prima personale alla 
Galerie du Dragon, allora di punta. 
E a Pangi ha lavorato a lungo, ritor
nandovi a più riprese, per istallarsi 
nei Sessanta in California. Ma per 
alcuni anni, nei Settanta, è vissuto 
anche a Tokyo. E indubbiamente 
un accento "orientale" è venuto 
manifestandosi nella sua pittura 

già dagli anni Sessanta, quando ha 
come progressivamente estratto 
dal gremito contesto pittonco l'evi
denza segnica del singolo gesto, 
sempre in un'allusione alla natura 
germinante, ma come secondo 
un'ottica più selettiva, più analiti
ca, quasi in un'attenzione micro
biologica, pur nell'ampiezza delle 
proposizioni su grandi tele. Ove 
tuttavia sempre di più l'intervento 
segnico-gestuale ha lasciato spa
zio al bianco protagonista, ponen
dosi ai margini, quasi in una sorta 
di mistica ritualità. In una lettera 
del 1957 Francis scriveva: "Quel 
che vogliamo è fare qualcosa che 
nempia totalmente la vista e che 
non possa usarsi a rendere la vita 
soltanto tollerabile". Ed era quanto 
accadeva nella sconfinata sugge
stione d'una natura panica appun
to in quelli che restano i suoi anni 
creativamente più significativi. 

Slavenka Drakulié 

PELLE 
DI MARMO 

La collana «Astrea» 
festeggia il suo 50° titolo 

con un grande romanzo e una 
sorpresa in tutte le librerie. 


